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A Daria e agli altri randagi, che ora sono Musica

Nel mondo vi è la bellezza e vi sono gli oppressi; per quanto sia terribilmente difficile, io vorrei essere fedele a entrambi (Albert Camus) 
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Incontri randagi (live in studio)

Questo progetto raccoglie brani cantautoriali e brani strumentali nati in epoche diverse, che raccolgo qui tutti insieme, per tracciare la memoria di incontri 
preziosi e cruciali, accomunati tutti dall'essere '' randagi '', così come  ''randagie'' io sento me stessa e la mia musica.

1. e 10. Primo Natale (senza te) è l'adattamento di una poesia di Silvia Piacentini, mia madre. Nel gelo dell'inverno, l'incontro con un sole trasparente 
come un gingillo di Natale dà corpo, nell'intenzione dell'autrice, al ricordo tenero di qualcuno di molto amato, che non c'è più. La mia musica, invece, 
implicitamente di questa assenza soffre ancora e prende ritmo e metrica di un vagare nella nebbia, il mio, che a lungo è conseguito alla morte di mio padre. 
L'autrice delle liriche ha perdonato il mio tradimento ed ecco dunque il brano, che nel take 1 (traccia 1) è lavorato con Vincenzo Fiorentini alla chitarra 
acustica e nel take 2 da me in solo (traccia 10). 

2. Puro come Ambra (Canzone per Bio) è una piccola storia strumentale che parla di Bio, uno dei miei cani diventati musica. incontrato randagio nel 2002 
sulla mezzeria di una strada provinciale della campagna friulana, Bio era un avventuroso meticcio bianco e nero, gaio nella filosofia e mozzo nella coda. É 
stato un maestro di vita e lo rimpiango teneramente.

3. Fronte mare (incontri randagi) è il brano ispiratore di questo progetto. Porta i miei occhi di abitante della Città nel limes cangiante tra acqua e terra, 
sulla riva dove le creature del mito amano la compagnia dei derelitti e dove gli dei si tuffano nelle onde e giocano con gli animali. 

4. Liubomyr  narra l'incontro di piazza tra mio marito Giorgio Favet e un prezioso e misterioso artista ucraino, professionista della fisarmonica colta, 
singolarmente votatosi alla strada, o forse da lei sola accolto. Bora crudele nel territorio triestino, 10 gradi sotto zero e le luci notturne del rione di 
Cavana sono lo scenario di un dialogo che nella realtà so essere avvenuto solo implicitamente, tra sguardi e gesti molto più intensi delle mie liriche.

5. Libellula nasce, come brano pianistico strumentale, in memoria di un amico e della sua vita planata lontano con un grande volo d'alta montagna. Un 
affettuoso ricordo dell'anima sua volata fino ai confini ultimi dell'orizzonte, rinnovata libellula tra nuvole e luce e cielo.

6. La rondine e il giunco  è frutto di un fatale incontro con Santa Caterina da Genova, al secolo Caterina Fieschi Adorno, avvenuto là dove sorgeva - 
secondo leggenda - la mitica città romana di Rondinaria ricca d'oro. Oltre che a sfiorare il misticismo e la generosità di Caterina, la canzone si avventura 
tra rondini e giunchi dei torrenti, creature affini a questa Donna straordinaria. La loro bellezza ricorda quella di lei, nel Vento che sa dove andare.
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7. Medley d'Amore è la combinazione di due brani strumentali: L'Anemone di Mare (Canzone per Giorgio) e Daria e gli alberi, dedicati il primo a Giorgio 
(sempre lui, mio marito) e il secondo a Daria, la mia bella lupetta meticcia ex-randagia di Bosnia cui sono dedicati questo album e i disegni che 
accompagnano questo libretto. Medley d'Amore per i miei amori grandi, innamorati pazzi anche tra di loro (così è stato per Giorgio e Daria; e così rimane, 
anche ora che Daria non c'è più); Medley d'Amore per ciò che misteriosamente trasforma continuamente la vita, facendola fluttuare da una forma nell'altra, 
da una creatura nell'altra, da un incontro a un altro, perchè la vita possa passare il testimone e, quando restiamo soli, aiutarci a intuire che soli non siamo.

8. Vigi (ballata in memoria)  è l'adattamento musicale di una seconda lirica di Silvia Piacentini, composta in lingua friulana. Luigi Bertossi (Vigi) è 
ricordato - da una Silvia ormai anziana - nel concludersi della sua vita semplice, sviluppatasi tutta sul margine di una grande famiglia e di una grande casa 
padronale, in Friuli. Come il grande vento tra le foglie del gelso moraro di cui parla Silvia nella sua poesia, quella vita e quella persona anelano a tornare 
nei luoghi tanto amati e con questo dolce e semplice desiderio parlano in profonda semplicità al nostro cuore.

9. Blasco è un brano strumentale dedicato a un cane a tre zampe e alla sua compagna umana, Marina, che ha fatto carte false per salvarlo, a lungo e con 
forza, dalle grinfie di un destino di morte imminente apparentemente ineluttabile. Nel saltellare riconquistato di questo insperato redivivo, strappato al 
cancro a prezzo di una zampa in meno, c'è la ridente gioia dell'istintiva vitalità degli animali. Oggi anche lui diventato corridore di nuvole, Blasco rimane in 
musica come un gran maestro di tuffi nel mare, di salti nei prati, di scalate in montagna.

11. e 13. In cheste sere trasporta in musica un'altra lirica friulana di Silvia Piacentini, mirabile nella brevità con cui evoca la nostra fragilità ai margini 
della Notte Ultima, ma pure nella dolcezza con cui descrive l'incontro intimo e silenzioso con il mistero di ogni sera, nella Natura profumata che tace al 
cospetto del canto ''celeste'' degli usignoli. 
Take 1 in solo (traccia 11); take 2, che chiude l'album, con Vincenzo Fiorentini alla chitarra acustica (traccia 13).

12. Il Medley Pandora-Duende accosta - seguendo strutture armoniche parallele, ma melodie piuttosto aliene - due figure randagie del Mito, che amo 
particolarmente e da cui mi sento ben rappresentata: una Pandora riscattata finalmente da tutte le fandonie che circolano da millenni sul suo conto e un 
Duende sacro e dispettoso, dàimon della creatività, folletto spesso clandestino nelle nostre Case Interiori. Timida lei, per paura della meledizione che sempre 
perseguita chi vuol sapere per poter meglio fare; audace e un po' marrano lui, che ci trascina in una voglia di fare fondata soprattutto sul saper essere.
 

 

 



  

Stasera la nebbia
Si raccoglie su me da ogni dove
E nel grigio il sole, 
rosso, 
se ne sta sospeso
Dietro agli alberi
E' una magia

Un pensiero è comparso
Nel più limpido gelo d'inverno
Che è muta stagione e ricopre l'anima
Con il suo silenzio,
L'anima tua

Nostalgia,
Un cadere di foglie che mormora piano
E la neve d'un tratto
Che gela i pensieri
Zitta fa tutto bianco e immobile
Io guardo l'inverno
Che non ha colori 
E non ha ricordi per me

Ed il sole è una palla
Come un vetro a Natale 
Su un albero grande di nuvole,
Rosso,
Rimane lì sospeso
E mi guarda negli occhi

Forse sei tu
sei tu
sei tu?

Nel tempo dei morti
Nel vento di velluto
Delle sere di novembre

Nell'autunno io avevo
Nostalgia dell'antica casa mia
Crisantemi giganti e pallidi

Primo Natale (senza te)
Musica di C. Fiorentini 
Lirica di Silvia Piacentini (adattamento. C. Fiorentini)

Take 1: Caterina Fiorentini: voce & fisarmonica
Vincenzo Fiorentini: chitarra acustica

Take 2: Caterina Fiorentini: voce & fisarmonica



  

Fronte mare io sento le sirene cantare, cavallucci marini ed eroi
Tartarughe giganti dallo spirito buono mi dicono: ''Confida in noi''
Poi mi giro a guardare, a sfiorare impaurita le fattezze della mia città
I suoi angoli bui, le vetrine truccate come attrici del gran varietà
Ed i gatti randagi che vagano muti, affamati di un po' di pietà
Ed un vecchio sul molo, gli occhi lucidi e tristi,
Che mi narra  la storia che sa:

''Ho una moglie e una figlia, ma è fuggita all'est,
Ci ha lasciato una bimba, a noi vecchi e poi
Vivo in una roulotte, Dietro al porto laggiù
Ed ho fame e dolore e più niente per noi...''

Fronte mare i miei sogni naviganti nel blu negli scogli si incagliano ormai,
Poseidone in soccorso, le Nereidi danzanti, pure Ulisse mi consola: ''Dai!''
Ma mi accorgo che i gatti, silenziosi e sapienti randagi della mia città,
Quando all'alba li nutro e alla sera disseto, 
Sono loro che incantano, qua:
''Devi avere pazienza, come noi resistenza, e accettare il male che fa
Per rispondere lieve come barca sull'onda, 
Come un granchio in battigia che sa...''

Ma ha una bimba e una moglie e più niente per sè 
E non so cosa fare se non dargli pietà, elemosina misera, ipocrisia
È dolore frangente che spazza la prua
Fronte mare il mio gesto, le sue dita sui soldi, mi ringrazia, bontà sua

''Devi avere pazienza, come noi resistenza, 
Sulla riva se tu vuoi stare qua''
Fronte mare naufragi di povera gente 
E rumore di città indifferente
Fronte mare rispondere lieve, ma come si fa?
Quattro soldi, tutto qua

I miei gatti randagi, con artigli segreti
Mi accompagnano sempre in città
Tra onde chiare e gabbiani, spazzatura e movida
È lo stesso paesaggio si sa

Ma loro sanno qualcosa, che sta sopra e sta sotto
E alla vita dà forza e beltà
Fronte mare
Nella schiuma un sentiero di granchio va
Sulla riva
L'onda toglie e l'onda dà

Fronte mare (incontri randagi)
Musica e testo di C. Fiorentini 

Caterina Fiorentini: voce & pianoforte



  

Di note bianche e nere è fatto il mio mestiere, un'arte senza casa ormai
Le suono innanzi al mare, cercando di scordare i fasti di un passato da re
Respira il mio strumento e canta in faccia al vento che graffia, artiglio di nord-est
E dietro a me pianure, altipiani, forre e gelo
Davanti solo il mare blu

Paesaggio di confine, è questa la mia casa: lavoro, donna, gatto ed io
Ti ho visto in questo luogo, crocevia antico e lieto, tra mare e monte, tra sud e nord
E sento le tue note, le voci della tundra che spingono la vela tua
Eroe e musicante nel gelo della piazza tu apri l'orizzonte, La crepa dentro al muro
Di note bianche e nere ti auguro il futuro
Perchè il fasto antico ritorni a farsi abbraccio puro

Città fatta di bora, di gente incappucciata, si credon centri e son periferie
Un uomo mi ascoltava, sorriso e monetina, ma aveva freddo ed è scappato via
Ma ora torna, torna, mi chiede ancora note, mi dona ancora tempo
Torna, torna, per me c'è ancora spazio, per me c'è ancora senso
E torna, torna...
Respira il mio strumento e canta in faccia al vento che graffia, artiglio di nord-est
E dietro a me pianure, altipiani, forre e gelo 
E fuga, fame, sete, paura e povertà
Ma suono in faccia al mare, a un uomo di città
Ricordati di me, ricordati di me
Ero Liubomyr

Liubomyr
Musica e testo di C. Fiorentini 

Caterina Fiorentini: voce & fisarmonica



  



  

Arundo è il giunco, Hirundo la rondine su
Nei nomi memoria di città
Tra acque dorate lei vola, lui mormora e sa
E dice di uomini antichi destini che ormai
Spietato l'oblio porta via
Di guerra e di pena, di sosta o di lena che sia

Ma dice anche di una donna santa, Caterina
Che dal mare arriva qui, tra alte mura
E sente voci, pianti, risa 
Di creature tutte andate via
Prese dal fiume, 
mentre di Rondinaria resta il sogno

Ma Caterina lo sa, come rondine lei vola alta
Come un giungo sopporta la vita
Le ferite di oggi e di allora
Che curava con forze d'aurora
Caterina attraversa la storia
Come rondine vola da sola
Come un giunco si piega all'amore
Generosa rimedia al dolore
Con coraggio si mette a lottare 
Con la grinta del pesce nel mare
Lei ai giunchi e alle rondini chiede
Verità che ai destini sia lieve
Rondinaria è ogni città
Caterina è ogni pietà
Tra rovine di pietra e di oro
Ci teniamo per mano con loro
Con la rondine istinto di volo
Con il giunco che soffre da solo

Hirundo et Arundo
Lei vola, lui mormora e sa
Effimera è l'umanità
Ma se il tempo ci mangia
Il vento ci porta e va

La rondine e il giunco
Musica e testo di C. Fiorentini 

Caterina Fiorentini: voce & fisarmonica



  



  

Vigi (ballata in memoria)
Musica di C. Fiorentini  
Lirica di Silvia Piacentini

Caterina Fiorentini: voce & fisarmonica

Ormai la vite a scjampe vie 
come un Ôselut spaurît
Come une paveê lisère, 
di chês che ai svolavin intÔr, 
L'ultime estât in chel prat 
con il piarsolar in flÔr.

Ottante ains di jarbe verde 
Une vite come un gran aiar 
Tra lis fueis frescjs di môrar, 
cjalade di nissun, 
Che ai scjampe vie spauride,
Par tornà la jù, tra la jarbe verde, 
lontan dai mûrs blancs, 
Da l'aiar grîs de' citât.

Al siare i voi: ma po' 
al si vise 
Dal gran cjanta' di rusignui
Là, daur lis cianis,
Donjie al cjariesar blanc

Al ûl spieta' che vegni sere
Par sintilu 
Ancjemò une volte

Ormai la vita scappa via come un uccellino impaurito / 
come una farfalla leggera / di quelle che volavano 
tutt'intorno / l'ultima estate in quel prato / con il 
pesco in fiore. 

Ottant'anni di erba verde / una vita come un grande 
vento / tra le foglie fresche del gelso moraro / 
guardata da nessuno / che scappa via impaurita / per 
ritornare laggiù, tra l'erba verde / lontano dai muri 
bianchi / dall'aria grigia di città. 

Chiude gli occhi però / si ricorda / del gran cantare di 
usignoli / là, dietro alle sepolture dei cani / vicino al 
ciliegio bianco 

Vule aspettare che venga sera / per sentirlo / ancora 
una volta.



  

In cheste sere
Musica di C. Fiorentini
Lirica di Silvia Pacentini

Take 1: Caterina Fiorentini: voce & pianoforte
Take 2:  Vincenzo Fiorentini: chitarra acustica

Caterina Fiorentini: voce

In cheste sere 
Cun i arbui in flôr 
E il ciant celest dai nestris rusignui
Si spiete gnot 
Par dì che no sin soi

In questa sera con gli alberi in fiore 
e il canto celeste dei nostri usignoli 
si aspetta la notte 
per dire che non siamo soli



  



  

Musica M(ed)usa 

Il randagio non ha casa. Apparentemente sopravvive al margine della patria altrui, di solito non è molto benvisto e 
normalmente è definito per mancanza: di adeguatezza, di mezzi, di senso, di appartenenza. A volte, più per forza che per 
spirito d'avventura, salta il fosso per allontanarsi dalle periferie inospitali della sua non-Casa, avventurandosi oltre i 
confini conosciuti. I mondi che stanno ''di là'' sono di norma speculari a quello di prima: da clandestino che era, 
clandestino il randagio rimane anche nei nuovi approdi. 
Solo il margine gli può far da Casa. Qui, in bilico, il randagio deve specializzarsi nell'arte di resistere all'imprevisto, 
come i granchi che per natura fronteggiano disinvolti la schiuma delle onde sulla battigia. Provvisorietà. Turbolenza 
d'acqua che mangia la pietra e fa ribollire la sabbia. 
Nella schiuma delle onde che lambiscono rive e scogli, dove abitano i paguri camminatori di gorghi, si aprono varie 
possibilità, varie forme inattese di ''saper essere''. Lì si può capire che il randagio è tale nell'ottica miope dei sedentari, 
mentre per i viandanti è semplicemente prigioniero di un orizzonte troppo stretto, angusto. 
Come vederla è cosa da scegliere per ciascuno dei frequentatori della riva. Ci sono bambini crudeli che catturano i paguri 
e lanciano sassi alle meduse arenate e moribonde. Ci sono le loro mamme indifferenti, insofferenti, distratte. Ci siamo noi 
che sbraitiamo ai bambini, facciamo arrossire le mamme, ci piazziamo in prima linea e ci ostiniamo a discutere con la 
natura i destini della riva, meno feroci dei bambini ma inesorabili più di loro. Se ci avviciniamo, questi destini ci guardano 
negli occhi e diventano il nostro. E quindi, con le braghe arrotolate ai polpacci e i piedi che affondano nella battigia, con 
un bastone marcio e fragile, tentiamo di accompagnare lontano dalle secche del bagnasciuga la fluttuante e fragilissima 
Medusa che ormai si abbandona ai ciottoli. È ancora umida e carnosa. Tentare diventa un dovere. 
Una volta, due volte, niente: l'onda la riporta a riva. Occorre andare oltre, comprometterci di più, l'acqua ci arriva 
ormai sopra le ginocchia, ai fianchi, e i vestiti quasi si inzuppano. Ed ecco che, finalmente e in faccia agli scettici, Medusa 
incappa nella corrente giusta e parte per il largo. Veleggia, fluttua, naviga, nuota. Ce la fa. La sua Casa è nell'immenso 
margine del Mare Grande, nell'acqua profonda e insondabile, non qui sulla riva. Ed è stato il nostro bastone a darle la 
salvezza, la mano cui ha potuto affidarsi, lei così urticante e pericolosa, per riprendere il suo misterioso e fatale sentiero. 



  

Ebbene: ribaltare destini inesorabili è una tentazione da cui non guarisco. In questo album non volevo raccontare questo, 
ma senza questo non ci sarebbe stato nessun album. Perchè qui ho tentato di ribaltare anche il mio, di destino, liberando la 
mia musica da certe secche. Alla musica, a lei sola, toccava infatti narrare i miei incontri randagi, perchè incarna lei stessa 
la fatica di non trovar luogo facilmente e di arenarsi spesso in approdi asfissianti. Ma nel farlo voleva anche per forza 
restare se stessa e di questo io avevo paura. E invece nella scelta di registrare live in studio, in presa diretta, lasciando in 
evidenza tutte le più e meno sottili increspature dell'esecuzione acustica, sopportando le mie asperità come caratteristiche 
espressive intrinseche, anche io ho ripreso la corrente del largo, il luogo che mi appartiene. Mio privilegio? Bastoni solerti 
che mi hanno spinta lontano dalle rive dell'artificio, ostili alla mia natura. 
Come i gatti di strada sotto la pioggia, i brani di questo progetto sono fioriti orgogliosi e magri. Essenziali, veri nel bene e 
nel male. Di avermi aiutata a dar forma concreta e compiuta a questo sforzo ringrazio Vincenzo Fiorentini e Andrea Cutri, 
nei ruoli rispettivi, preziosi e indispensabili, di musicista il primo e di ingegnere del suono il secondo. Nelle sessioni di 
regisrazione realizzate a Cabras al Sinis Waves Studio a fine maggio 2018, sono stati loro i coraggiosi e incoraggianti 
compagni di corrente, insieme a Mirella Lutzu, nostra comune fata custode esperta in conchiglie sospiranti buona sorte. 
Grazie a loro, perchè il suono adesso veleggia. La corrente, forse, riporterà a riva l'eco della mia Musica M(ed)usa.

Grazie a Silvia Piacentini, mia madre, le cui liriche hanno dato voce alle emozioni più segrete e indicibili e mi hanno aiutata a trovare una voce 
mia. Grazie a Maria Ida Piacentini, mia zia, il cui disinteressato e disinvolto sostegno finanziario ha con affetto reso possibile questa 
autoproduzione e anche tante altre musicali imprese. Grazie a Erna che sempre ci ha creduto, grazie ad Anto che ora potrà crederci. Grazie a 
Daria, Bio e Tosca, i miei cani nelle nuvole diventati musica, che mi hanno aperto il sentiero nella musica. Grazie agli amici veri, quelli che tanto 
fanno e hanno fatto e che non posso nominare uno per uno. 
Grazie a Giorgio, mio marito, per l'amore che quotidianamente dà forza e progressiva capacità di dipanarsi alla mia vocazione, per il confronto 
attento e franco, per le ginocchia nude e i piedi in acqua sempre, per la pazienza di tenere stretti per mano i miei tentacoli urticanti.

Ps. Nulla o poco questo progetto dice del dolore dei fuggitivi che lasciano la vita tra le onde perchè non hanno alternativa, nè del loro arenarsi senza 
speranza; nulla o poco di un'epoca, questa, che incessantemente anima le rive di disperazione. Nulla o poco. Ma, nel mio suono denudato, che continua a 
cercare luogo senza trovarlo, questa risacca è presente. Di tutte le vittime randagie è eterno testimone il respiro del Mare, per chi ascolta l'onda. 



  

Incontri randagi di Caterina Fiorentini

Incontri randagi (live in studio) di Caterina Fiorentini

1. Primo Natale (senza te) / take 1 
2. Puro come Ambra (canzone per Bio) 
3. Fronte mare (incontri ramdagi) 
4. Liubomyr  
5. Libellula 
6. La rondine e il giunco
7. Medley d'Amore 
8. Vigi (ballata in memoria)
9. Blasco
10. Primo Natale (senza te) / take 2
11. In cheste sere / take 1 
12. Medley Pandora - Duende 
13. In cheste sere / take 2

Caterina Fiorentini: fisarmonica, pianoforte, voce / Vincenzo Fiorentini: chitarra acustica (tr. 1 e 13)
Tutte i brani sono stati registrati in presa diretta live in studio

Musica di Caterina Fiorentini 
Testi di Silvia Piacentini (tr. 1/10, 8, 11/13) e Caterina Fiorentini (tr. 3, 4, 6)

Registrato, missato e masterizzato da Andrea Cutri @ Sinis Waves Studio, cabras (OR)
Prodotto da Caterina Fiorentini - ©Caterina Fiorentini 2018 
Website: https://catefiorentini.wixsite.com/caterinafiorentini/incontri-randagi
 
Disegni: Caterina Fiorentini / Grafica booklet: Caterina Fiorentini

Andrea Cutri, Caterina Fiorentini, Vincenzo Fiorentini 
Pausa sulla riva durante le sessioni di registrazione 

Ph. Mirella Lutzu, 25 maggio 2018, Is Aruttas (OR)
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